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cominciano ad assumere caratteri sempre più 
specifici: aumenta la scolarità e appaiono con-
sumi distinguibili su base anagrafica, soprattutto 
nella musica e nel cinema. Sono gli anni in cui si 
forgia, soprattutto ad opera del mercato, la pri-
ma generazione di giovani in senso proprio, co-
stitutivamente diversa dai genitori e immersa in 
una differente modernità fatta di canzoni, libri, 
riviste, film e vestiti tutti per loro. Il termine boo-
mer (abbreviazione di baby boomer), oggi usato in 
modo ironico (e non di rado sarcastico) per defi-
nire persone con mentalità, abitudini o opinioni 
considerate superate, si riferisce esattamente ai 
nati tra il 1946 e il 1964, durante la fase di impe-
tuosa crescita demografica ed economica del se-
condo dopoguerra; una generazione influenzata 
dall’ottimismo nella ricostruzione, dall’espansio-
ne del welfare e da un’idea, allora molto concreta, 
che il futuro sarebbe stato migliore del presente.
 
La demografia, oggi come ieri, consente quindi di 
studiare quali equilibri sociali si stanno forman-
do, quali tensioni intergenerazionali possono 
emergere e quali interventi risultano necessari 
per garantire coesione, equità e sviluppo. Quan-
do si prende in esame la distribuzione per età, 
ad esempio, risulta più facile capire quali gruppi 
sociali hanno maggiore peso numerico e quali ri-
schiano di essere marginali. Se una generazione è 
demograficamente ridotta, rischia di avere meno 
voce nelle decisioni collettive, meno attenzione 
nelle politiche pubbliche e meno risorse dedica-
te. In un contesto, come quello ticinese, in cui la 
natalità diminuisce e le generazioni più anziane 
crescono numericamente, i giovani diventano 
una componente sempre più ridotta del corpo 
sociale: questo incide sulla loro visibilità, sulle loro 
possibilità di influenzare le scelte collettive e sulla 
quantità di risorse che le istituzioni decidono di 
destinare loro. In altre parole: essere una minoranza 
non è un vantaggio.
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Riflettere sulla condizione giovanile 
a partire dalla demografia è, oggi più 
che mai, indispensabile in quanto la 
struttura della popolazione influenza in 
modo significativo – anche se in modo 
non deterministico – spazi, ruoli, op-
portunità e vincoli a disposizione delle 
nuove generazioni.
È importante sottolineare, con una 
formula apparentemente paradossale, 
che i giovani non sono sempre esistiti, 
ma sono stati “inventati”. L’idea di una 
condizione sociale specifica e distinta 
che si colloca fra l’infanzia e l’età adulta 
è, infatti, databile a poco più di un 
secolo fa.

Essere minoranza non è un vantaggio 

La soggettività collettiva dei ragazzi e delle 
ragazze comincia a manifestarsi sulla scena 
pubblica già durante il XIX secolo, in pieno ro-
manticismo, incontrando una forte reazione 
dell’establishment adulto delle società dell’e-
poca. È con la pubblicazione del celebre saggio 
Adolescence (1904) che si teorizza l’esistenza di 
uno spazio biologico e psicologico a sé e s’in-
vitano gli adulti a considerare che, per il com-
pleto apprendistato della vita, i giovani hanno 
bisogno di riposo, tempo libero, arti, leggende, 
romanticismo e idealismi. È a partire da queste 
questioni che prende vita lo scoutismo (1907) 
un movimento finalizzato a educare i giovani 
delle classi più povere che influenzerà in ma-
niera considerevole i programmi giovanili negli 
anni seguenti. 

Negli Stati Uniti dei primi anni Cinquanta vie-
ne introdotto il termine teenager e i giovani 
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Numerose ricerche hanno messo in luce quanto 
le società con una forte presenza giovanile ten-
dano storicamente a essere più dinamiche, inno-
vative e orientate al cambiamento. La letteratura 
sociologica e politologica mostra come le coorti 
giovani, entrando nel mercato del lavoro e nei cir-
cuiti della partecipazione, introducano nuove for-
me di socialità, ridefiniscano i confini del possibile 
e alimentino processi di trasformazione culturale 
ed economica. Sappiamo, infatti, che la presenza 
di una popolazione giovane favorisce non solo 
una maggiore competizione e mobilità, ma an-
che una più intensa produzione di innovazione 
sociale. Quasi un secolo fa Karl Mannheim[1] sot-
tolineava come le generazioni non siano semplici 
coorti anagrafiche, ma gruppi portatori di nuove 
visioni del mondo, capaci di imprimere direzioni 
inedite al cambiamento sociale. Ciò significa che 
i giovani di una stessa epoca vivono esperienze 
formative simili, sviluppano sensibilità affini e 
interpretano la realtà attraverso lenti condivi-
se. Le generazioni, per il sociologo tedesco, non 
sono entità statiche ma immerse in un rapporto 
dinamico con quelle precedenti e successive, un 
rapporto fatto di continuità ma anche di tensione 
creativa.

Il «carico di innovazione» potenziale

Gli studi di Norman Ryder[2] confermano e rin-
forzano l’idea che i giovani svolgano un ruolo de-
cisivo nel processo di cambiamento sociale, non 
perché essi siano portatori “naturali” di innova-
zione, ma per una ragione strutturale: le coorti 
giovani sono quelle che entrano nel sistema so-
ciale quando questo è già stato costruito da ge-
nerazioni precedenti. Questa posizione di “nuovi 
arrivati” le rende meno vincolate alle istituzioni 
esistenti e più disponibili a mettere in discussione 
norme, ruoli e aspettative consolidate. Secondo 
il sociologo americano ogni coorte porta con sé 
un insieme di orientamenti e disposizioni che si 
formano durante l’ingresso nella vita adulta. Ciò 
che per le generazioni più anziane può apparire 
come una rottura, per i giovani è semplicemente 
il contesto in cui si formano. Da qui deriva il con-
cetto di «carico di innovazione»: i giovani non in-
novano perché sono giovani in senso psicologico, 
ma perché occupano una posizione sociale che li 
espone a condizioni nuove e li rende meno inve-
stiti nella difesa dell’ordine esistente. Con l’avan-
zare dell’età, secondo Ryder, gli individui tendono 
a stabilizzarsi nei ruoli sociali, a investire nelle isti-
tuzioni e a sviluppare un interesse crescente per 
la continuità. È un processo fisiologico, non ideo-

logico: la stessa coorte che da giovane introduce 
innovazioni, da adulta tenderà a difendere ciò che 
ha contribuito a costruire.

In questa prospettiva, la presenza numerica dei 
giovani diventa un fattore cruciale. Quando le co-
orti giovani sono numerose, la società è più per-
meabile al cambiamento e le istituzioni devono 
adattarsi a nuove domande, stili di vita e forme 
di partecipazione. Al contrario, quando le coor-
ti giovani si riducono, come accade nelle società 
che invecchiano, la capacità innovativa comples-
siva diminuisce, perché il peso relativo delle ge-
nerazioni più integrate e orientate alla stabilità 
cresce. Un esempio emblematico a questo ri-
guardo è rappresentato dal diverso “peso sociale” 
della cosiddetta Generazione Z (l’insieme dei nati 
tra la metà degli anni Novanta e i primi anni Dieci 
del Duemila) nei paesi del Sud globale e, rispetti-
vamente, in Occidente. Se nel primo caso la GenZ 
è spesso protagonista di movimenti sociali capaci 
di incidere profondamente sulle trasformazio-
ni politiche e culturali, nel secondo essa fatica a 
prendere voce in modo rilevante.

In molte società africane e asiatiche, caratteriz-
zate da istituzioni fragili, sistemi politici più per-
meabili e forti disuguaglianze, i giovani rappre-
sentano una quota demografica molto ampia 
e costituiscono una forza sociale difficilmente 
ignorabile, combinando massa critica, creatività 
e un forte senso di urgenza rispetto al futuro. Nei 
paesi occidentali, di contro, la partecipazione gio-
vanile tende a essere alta in forme informali ma 
bassa in quelle istituzionali, segno di una distanza 
crescente tra giovani e sistemi politici tradizio-
nali. A ciò si aggiunge un fattore culturale: molti 
giovani europei vivono una condizione di preca-
rietà che li spinge a concentrarsi su percorsi indi-
viduali di stabilizzazione (studio, lavoro, casa) più 
che su forme collettive di mobilitazione. 

La scrittrice irlandese Sally Rooney[3] intercetta 
con precisione quasi chirurgica il clima emoti-
vo, le tensioni morali e la fatica di crescere della 
cosiddetta GenZ, in un mondo percepito come 
fragile e in declino. Dal romanzo emerge una 
generazione iper-consapevole, affettivamente 
fragile ma desiderosa di intimità, politicamente 
sensibile ma schiacciata dall’impotenza, connes-
sa ma profondamente sola. Rooney mette in luce 
anche un certo disincanto politico: i giovani dei 
suoi romanzi percepiscono con lucidità le ingiu-
stizie del mondo, ma faticano a trovare strumenti 
concreti per trasformare questa consapevolezza 
in azione. Eppure, proprio dentro queste fragili-
tà si rivelano le potenzialità più significative della 
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GenZ: giovani capaci di una sensibilità etica pro-
fonda, attenti alle dinamiche di potere e alle ferite 
invisibili che attraversano le relazioni. 

Promuovere il protagonismo,  
sostenere l’intraprendenza

Il contesto ticinese non sfugge a queste dina-
miche più vaste. Nonostante la loro scarsità 
numerica, i giovani della GenZ portano nel ter-
ritorio ticinese caratteristiche culturali e valoriali 
che li distinguono nettamente dalle generazio-
ni precedenti. I dati svizzeri mostrano una ge-
nerazione attenta alla formazione, sensibile ai 
temi della salute mentale, delle disuguaglianze 
e dell’autenticità nelle relazioni. La richiesta di 
trasparenza, partecipazione e innovazione non 
sempre viene ascoltata (e riconosciuta) da un si-
stema istituzionale e amministrativo che tende a 
muoversi all’interno di logiche più tradizionali e, 
non di rado, paternalistiche. La sfida per il Ticino 
consiste proprio nel riconoscere il potenziale tra-
sformativo della GenZ e nel creare condizioni che 
permettano ai giovani di contribuire realmente 
allo sviluppo del territorio. 

Il percorso che ha portato alla elaborazione della 
Legge sulla promozione delle attività dell’infan-
zia e della gioventù (LGioCo)[4], può rappresen-
tare un punto di riferimento importante in tal 
senso. Nelle sue intenzioni, infatti, la Legge mira 
al rafforzamento della partecipazione giovanile, 
all’ampliamento dei centri giovanili, degli spazi di 
aggregazione e dei servizi nei luoghi di vita quoti-
diani dei ragazzi e delle ragazze, al finanziamento 
di progetti sociali, culturali, ambientali e politici 
ideati e realizzati direttamente dai giovani e al 
sostegno di attività di educazione tra pari, pro-
grammi di mentorato e iniziative di prevenzione 
e ricerca. Per quanto le intenzioni siano apprezza-
bili, la vera sfida, come sempre, si gioca sul piano 
delle azioni, sulla loro coerenza ed efficacia. 

L’idea che i giovani debbano poter influenzare 
le decisioni che riguardano la loro vita è ampia-
mente sostenuta in campo politico e costituisce 
un principio fondamentale del lavoro sociale. Una 
vasta letteratura internazionale ha dimostrato 
che la costruzione partecipata di policy e pro-
grammi sociali offre diversi vantaggi rispetto alla 
qualità delle decisioni e allo sviluppo di compe-
tenze civiche: le decisioni sono più attuabili, legit-
time, sostenibili e meno soggette a contestazioni 
poiché tengono conto delle esigenze e degli inte-
ressi di tutte le parti interessate. 

Progettare in modo autenticamente partecipa-
to, inoltre, contribuisce ad aumentare il grado di 
trasparenza, responsività, responsabilità, equità 
ed efficienza dell’azione pubblica. Sono molti i 
casi in cui i processi di coinvolgimento risultano 
deboli, con preoccupazioni che vanno da un uso 
puramente simbolico (“decorativo”) o strumen-
talmente manipolatorio, per legittimare decisioni 
già prese o programmi già pianificati. 

Se, come si è detto, la GenZ mostra i tratti di una 
generazione sensibile, motivata e competente ma 
che percepisce impotenza, disincanto e disillusio-
ne, il ruolo delle istituzioni (pubbliche o private) 
è quello di offrire opportunità di protagonismo 
e intraprendenza. Una partecipazione giovanile 
autentica ed efficace, com’è noto, dipende da una 
serie di fattori che sono stati oggetto di attenzio-
ne e ricerca da parte di studiosi, professionisti e 
attivisti nel corso dei decenni. Una delle più note 
Scale della partecipazione (Wilcox, 1994) individua 
cinque livelli d’intensità crescente: informare, 
consultare, decidere insieme, fare insieme e so-
stenere l’azione altrui. Per quanto tutte le forme 
di coinvolgimento giovanile abbiano la loro im-
portanza, oggi il contributo della GenZ si gioca 
in termini di “partecipazione sostanziale” (fare 
insieme e sostenere il protagonismo), il livello più 
alto, che coincide con il massimo grado di pote-
re e di controllo dei giovani nei confronti di una 
politica, un programma o un progetto. Troviamo 
qui la piena responsabilità d’ideazione, progetta-
zione e attuazione di un processo di cambiamen-
to sociale. Questo livello può essere l’esito di un 
percorso evolutivo che si è sviluppato nel tempo 
nell’ambito di una policy making pubblica, oppure 
l’espressione di un’autonomia che si è prodotta 
in maniera indipendente. Dal punto di vista della 
pubblica amministrazione, impegnarsi su questo 
terreno significa sostenere forme di autopro-
mozione, autogestione, autoproduzione, auto- 
organizzazione giovanili che sono funzionali ad 
affrontare problemi o realizzare obiettivi con-
gruenti con la propria missione. Se è vero che la 
demografia influenza in maniera significativa la 
vita dei giovani ticinesi, un’azione politico-cultu-
rale e sociale coraggiosa e fiduciosa può mitigare 
le criticità e sviluppare le potenzialità positive, sia 
per i giovani che per l’intera società locale.
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